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FENOMENI MECCANICI

Alla fine della scuola secondaria di primo grado gli studenti:

· sono in grado di “guardare” la realtà relativa ai fenomeni di equilibrio (quiete) e movimento (del corpo umano e di animali; di oggetti, sorgente di movimento e non, a diverse scale spaziali) in termini di sistemi in interazione e di variabili e loro relazioni. 

· conoscono l’esistenza di diversi punti di vista da cui osservare/descrivere/interpretare questi fenomeni e sanno scegliere il punto di vista appropriato rispetto ai problemi che si pongono nelle situazioni più comuni della vita quotidiana e nella scienza. In particolare sanno utilizzare distintamente i punti di vista cinematico e dinamico,  arrivando a distinguere e correlare le principali strategie descrittive ed interpretative (differenziale e integrale) per guardare ai cambiamenti sia istante per istante (per “forze”) sia per conservazione (“energia”)
MOVIMENTO (CINEMATICA)

Punti di arrivo possibili al termine della scuola secondaria di primo grado

Passare consapevolmente dalla conoscenza e dal linguaggio comune (muoversi, muovere,essere mossi) alla definizione fisica di movimento e al riconoscimento di sistemi “attivi”  e “passivi” nel moto

Corpo rigido / sistema articolato: 

“forme” del moto: moti traslatori, moti rotatori, moti composti, moti delle singole parti di un sistema e del sistema nel suo complesso; 

 “intensità” del moto: moto uniforme e moto non uniforme su traiettoria definita; velocità scalare nel moto uniforme e velocità scalare media nel moto non uniforme (relazioni fra Δs, Δt, v); grafici posizione-tempo e velocità all’istante (a livello semi-quantitativo) ; moto di rotazione intorno ad un asse fisso, uniforme e non uniforme; velocità nel moto di rotazione (angolare e dei singoli punti, a livello semiquantitativo); cenni all’accelerazione scalare.  

“relatività” del moto: moti in sistemi terrestri; moti celesti (vedi anche astronomia);

Cenni al moto dei fluidi; vento, correnti ecc. come “motori naturali”

“trasmissione” del moto: ingranaggi, cinghie di trasmissione, biella e manovella …

                             

FORZE

Punti di arrivo possibili al termine della scuola secondaria di primo grado

Le forze come aspetti dell’interazione fra due o più corpi/sistemi (distinzione e correlazioni fra forze esercitate da un corpo/sistema e forze esercitate su un corpo/sistema; deformazione di un corpo/sistema come conseguenza dell’esistenza di forze esercitate su di esso da altri corpi/sistemi; stati di quiete, moto rettilineo uniforme, moto a velocità variabile di un corpo/sistema come conseguenza della presenza/mancanza di equilibrio fra le forze esercitate su di esso da altri corpi/sistemi)

In particolare:

· deformazioni plastiche ed elastiche - forze elastiche – dipendenza diretta fra forza e deformazione – serie e parallelo;

· forza peso – dipendenza da volume e materiale – peso specifico;

· spinta di Archimede – galleggiamento e affondamento – cenni al galleggiamento per tensione superficiale;

· forze di attrito – legge dell’attrito statico e dell’attrito radente dinamico – cenni all’attrito volvente;

· resistenza viscosa – dipendenza (qualitativa) da velocità relativa, forma ed estensione del corpo – velocità limite (il moto rettilineo uniforme come conseguenza dell’equilibrio fra forze); 

· forze magnetiche – attrazione e repulsione fra magneti – attrazione fra magneti e materiali ferrosi – dipendenza inversa (qualitativa) fra forza e distanza;

· le forze come grandezze vettoriali, caratterizzate da intensità, direzione e verso – rappresentazione mediante frecce orientate di lunghezza opportuna;

· composizione di forze complanari.

                                                  FENOMENI LUMINOSI

Punti di arrivo possibili al termine della scuola secondaria di primo grado

Saper interpretare le situazioni di vita quotidiana in termini di schema Sorgente-Occhio-Oggetto e Luce come “intermediario” tra essi. 

Sapere distinguere e correlare sistematicamente nelle varie fenomenologie “cosa fa la luce” e “cosa si vede” utilizzando un modello molto schematico del processo di visione e dell’occhio: 

si vedono le sorgenti di luce e gli oggetti (sorgenti primarie e secondarie) se la luce da essi emessa nello spazio raggiunge gli occhi dell’osservatore; la luce in sé non si vede.

Sapere riconoscere e utilizzare le caratteristiche dei vari attori della visione: sorgenti – occhi- luce che qui di seguito vengono elencate successivamente ma vanno considerate sempre contemporaneamente e in relazione tra loro.

Sorgenti:  Riconoscere che sorgenti e oggetti possono essere considerati elementi di un’unica categoria: sorgenti luminose organizzabili in diverse classificazioni (primarie/secondarie; puntiformi/estese; vicine/lontane; naturali/artificiali;…) In particolare saper utilizzare il modello di sorgente puntiforme e riconoscere sorgenti reali come insiemi di sorgenti puntiformi.

Potenza (a livello qualitativo) di una sorgente; spettro (a livello qualitativo) di una sorgente

Luce: Riconoscere le principali caratteristiche: propagazione nello spazio; intensità; distribuzione spettrale. 

Conoscenza approfondita della propagazione rettilinea in un mezzo omogeneo (e nel vuoto): modello di “raggio” e di “fascio luminoso”. Studio degli spazi (invisibili) di luce e di ombra e delle sezioni “visibili” di questi spazi su superfici piane e non. 

In particolare si potrà approfondire la fenomenologia delle Ombre (figure e spazi d’ombra; interpretazione attraverso il modello a raggi delle caratteristiche geometriche di ombre definite, indefinite, multiple … generate da sorgenti puntiformi od estese, al finito o all’infinito).
Proprietà della propagazione della luce nel passaggio da un mezzo a un altro: leggi della riflessione; leggi della rifrazione (a livello quantitativo elementare); diffusione come riflessione a livello mesoscopico; accenni all’assorbimento.

Dipendenza (semi-quantitativa) dell’intensità di illuminazione dalla potenza della sorgente, dalla distanza da essa (per fasci divergenti e non) e dal mezzo attraversato (conservazione dell’energia radiante nel vuoto ed assorbimento nei mezzi materiali) 

Occhio: il modello di Keplero

Ruolo del foro (pupilla) e della lente (cristallino) nella formazione dell’immagine retinica nella visione “diretta” (visione attraverso l’aria). 

Non coincidenza delle immagini visive con le immagini retiniche.

Visione indiretta (per riflessione e rifrazione) come conseguenza dell’impossibilità, per il sistema percettivo, di ricostruire percorsi non rettilinei della luce fra oggetto ed occhio 

In particolare si potrà arrivare ad una consapevolezza dei diversi significati della parola ”immagine” attraverso lo studio della camera oscura con o senza lente. Si potrà approfondire la fenomenologia delle immagini riflesse (caratteristiche geometriche delle immagini riflesse da superfici piane e loro interpretazione attraverso le leggi della riflessione – caratteristiche geometriche delle immagini riflesse da superfici curve concave e convesse e cenni alla loro interpretazione – la diffusione come “riflessione disordinata”);e delle immagini rifratte (caratteristiche geometriche delle immagini rifratte attraverso superfici piane e loro interpretazione a livello semi-quantitativo attraverso il comportamento dei raggi rifratti – caratteristiche geometriche delle immagini rifratte attraverso superfici curve concave e convesse e cenni alla loro interpretazione – cenni sulle lenti e le loro utilizzazioni - la “trasparenza traslucida” come “rifrazione disordinata”)

Avvio allo studio del colore distinguendo e correlando la composizione della luce e il colore delle tinte e degli oggetti (esperienze di dispersione e ricomposizione della luce emessa da una sorgente e sua interpretazione come sovrapposizione “nell’occhio” di componenti; assorbimento selettivo e non selettivo da parte di superfici diffondenti e mezzi trasparenti; composizione sottrattiva di “tinte” ed additiva di “luci”)

FENOMENI TERMICI 

Alla fine della scuola secondaria di primo grado gli studenti sono in grado di “guardare” alla realtà relativa ai fenomeni termici riconoscendo le peculiarità degli aspetti fisico-chimici e di quelli biologici. 

Nel seguito ci riferiremo prevalentemente ai possibili punti di arrivo nella descrizione/interpretazione di tali fenomeni dal punto di vista fisico, in termini di sistemi in interazione/equilibrio e di correlazioni fra variabili. Attraverso la costruzione progressiva e correlata, a livello semiquantitativo, dei concetti di temperatura, calore, calore specifico-capacità termica, volume, ?massa-peso?, conducibilità termica, ottenuta per differenziazione crescente dei modi di guardare e risonante con i diversi aspetti dei fenomeni osservati, gli studenti possono essere condotti a riconoscere l’esistenza di tre distinti protagonisti comunque presenti in ogni processo termico: una variabile di stato (la temperatura), una grandezza di scambio (il calore), le proprietà termiche dei singoli corpi/materiali che interagiscono. 

La temperatura

Sensazioni termiche vs misure di temperatura: interpretare correttamente cosa “sentiamo” senza creare sfiducia nei nostri sensi. Approfondimento dell’idea di temperatura come variabile di stato; variazione del volume con la temperatura; la temperatura come grandezza intensiva: costruzione e taratura di un termoscopio; misure di temperatura dai termometri analogici a quelli digitali alle misure tramite sensori on-line. 

Utilizzo delle rappresentazioni grafiche nel piano (t,T).

Il calore

Classificazione dei corpi in sorgenti “primarie” e sorgenti “secondarie” di calore; corpo umano come sorgente del primo tipo; animali omeotermi ed eterotermi.  Meccanismi di produzione e “smaltimento” del calore. Termostatazione e feedback. 

La materia

Conduttori e isolanti termici. 

Cambiamenti di stato con particolare attenzione alle diverse modalità del passaggio da liquido ad aeriforme (ebollizione - si accenna alla dipendenza della T di ebollizione dalla pressione - ed evaporazione). Riconoscimento di fenomeni di passaggio di stato nella realtà quotidiana, da situazioni più o meno episodiche/localizzate (il “fumo” sulla pentola,  la formazione locale delle nubi, le precipitazioni locali …) ai fenomeni climatologici terrestri (il ciclo dell’acqua).

Mescolanze di quantità diverse della stessa sostanza a diversa temperatura iniziale: una introduzione alla definizione e misura del calore scambiato.

Collegamento tra fenomeni termici e fenomeni meccanici (attrito).
















